
SEMPRE PIÙ IN BASSO Nella classifica

dell’Ocse le retribuzioni degli italiani precipita-

no al 23esimo posto tra i trenta Paesi indu-

strializzati.Eravamo al19esimonel 2004e già

allora apprenderlo de-

stò allarme. Oggi sia-

mo in coda, prima di

noi, tra gli altri, tutti i

«cugini» europei ai quali il Belpae-
se viene confrontato quando, ad
esempio, si parla di costo del lavo-
ro o di inflazione. Per avere
un’idea basti pensare che nella me-
dia dei trenta paesi Ocse i nostri sti-
pendi sono più bassi del 12,4% e
che la forbice si allarga se si prende
la media dell’Europa a 15: abbia-
mo il 18,7% in meno.
Dietro di noi il Portogallo, (24esi-
mo) la Turchia (25) la Repubblica
Ceca (26) Polonia (27) Messico
(28) Slovacchia (29) Ungheria
(30). Da notare che questi sette pae-
si sono più o meno rimasti al loro
posto rispetto al 2004, a muoversi,
peggiorando, è stata l’Italia. Dav-
vero non c’è da stare allegri. Il re-
sto del mondo ci guarda dall’alto,
comprese Spagna e Grecia. Lo fa
soprattutto la Corea che ha decisa-
mente messo il turbo, è passata dal
decimo posto del 2004 al primo nel
2005 e ci sovrasta con le sue retri-
buzioni superiori alle nostre del
42,1%. A latitudini più vicine, non
se la passano male neanche gli in-
glesi, secondi in classifica con bu-
ste paga il 42% più pesanti delle ita-
liane.
I dati sembrerebbero in contraddi-
zione con quelli che sempre l’Ocse
ha diffuso nei giorni scorsi e che so-
no parte dello stesso rapporto. Par-
lando di salari lordi l’Ocse ha con-
tato che in Italia nel 2005 sono au-
mentati del 3,2% contro una cresci-
ta del 3,9% nell’area dell’Ocse, del
3,3% nell’Ue a 15 e del 3,9% nel-
l’Ue a 19. Il punto è che queste so-
no retribuzioni lorde, che non solo
non tengono conto dell’inflazione,
ma neanche del fisco.
Il crollo dei salari netti che ci vede
al 23esimo posto si ricava infatti da
una tabella del rapporto sui prelievi
fiscali sugli stipendi. È stata presa
in considerazione «la media annua-
le delle retribuzioni per una perso-
na single senza figli». I salari, cal-
colati sia al lordo che al netto, ven-
gono espressi in dollari e attraverso
il sistema PPP, sigla che sta per
purchasing power parity, diventa
possibile valutare i cambi delle di-
verse monete a parità di potere
d’acquisto. Cambiando dunque i
dollari in euro risulta che un lavora-
tore italiano si ritrova a fine anno
con 16.242 euro netti, la media è di
1.350 euro al mese tredicesima
compresa. Al sedicesimo posto, un
francese guadagna 19.731 euro
cioè il 17,6% in più: la Francia ci
ha superato rispetto all’anno prima
quando era al 21esimo posto. La
differenza tra gli stipendi italiani e
quelli tedeschi è del 23,5% sebbe-
ne anche la Germania abbia perso
ben cinque posizioni passando dal
quarto al nono posto. Meglio non
parlare dell’area scandinava, di
Usa e Canada, o di Svizzera e Giap-
pone, da sempre con stipendi di tut-
to rispetto.
Nella media dei Paesi Ocse lo sti-
pendio è maggiore del 12,4% ri-
spetto a quello di un italiano; la dif-
ferenza sale se si considera l’Euro-
pa a 15. In questo caso le nostre bu-
ste-paga sono mediamente più bas-
se del 18,7%.
L'Ocse fornisce anche la stessa
classifica nelle valute in corso nei
vari Paesi, non tenendo conto dun-
que della parità del potere di acqui-
sto. Mentre per gli altri Paesi si re-

gistrano cambiamenti di rilevo (in
testa alla classifica salgono la Sviz-
zera e la Norvegia, mentre la Corea
scende al sesto posto), l'Italia resta
comunque ad un ventiduesimo po-
sto, davanti sempre ai soliti sette
Paesi, riuscendo a sorpassare in
più, ma di misura, solo la Grecia.
Il costo del lavoro, la riduzione del
cuneo fiscale e la ripresa dei consu-
mi anche attraverso l’aumento del
potere d’acquisto delle retribuzioni
sono al centro della campagna elet-
torale. All’Unione i sindacati chie-
dono che la riduzione del cuneo fi-
scale non sia a favore solo delle im-
prese. «Ridurremo le tassazioni sul
lavoro - è la posizione del presiden-
te ds Massimo D’Alema - in modo
che le imprese ridurranno i costi,
saranno più competitive e si potrà
far crescere i salari che hanno rag-
giunto livelli intollerabili». Per il
centrosinistra questa è una priorità,
«Mettiamo al centro le ragioni del-
l’impresa e del lavoro - ha conti-
nuato D’Alema - la prima nostra
scelta sarà quella di sostenere il la-
voro per dare forza all’impresa».

I lavoratori italiani guadagna-
no meno dei loro colleghi gre-
ci e di quelli di altri 21 paesi tra
i trenta più industrializzati cen-
siti dall’Ocse. Come è stato
possibile cadere così in basso?
«Colpa di una doppia incapaci-
tà: quella della politica e quel-
la dell’impresa». Non ha dub-
bi Marco Revelli, scrittore,
saggista e docente universita-
rio a Torino. E alla lettura del-
l’imbarazzante classifica - che
vede alle spalle di quegli italia-
ni soltanto i redditi dei lavora-
tori di Portogallo, Turchia, Re-
pubblica ceca, Polonia, Messi-
co, Slovacchia e Ungheria -
Revelli non mostra neanche
particolare stupore.
ProfessorRevelli,davvero
nonle faeffetto trovare i
redditi italianisoltantoal
ventitreesimopostotra
quellidei trentapaesi
industrializzati?
«Be’ un certo effetto lo fa, pe-
rò dico che non posso stupirmi
più di tanto se faccio riferimen-
to alla realtà che mi circonda,
perché allora stupisce molto di
più pensare a come facciano
tante famiglie italiane ad arri-
vare alla fine del mese. Verosi-
milmente vivono di mutui,pre-
stiti, credito al consumo, cioè
mangiandosi un pezzo di futu-
ro. Questo sì, dovrebbe stupi-
re».
Masonodaticomunque
significativi,senonaltro
comeindicatoridel
posizionamentodell’Italia
nelpanoramadelle
economiesviluppate...
«È vero. E in fatto, a questo ri-
guardo, se c’è una cosa che mi
meraviglia è il fatto che il no-
stro capitalismo non sia riusci-
to nemmeno a sfruttare questa
debacle delle retribuzioni in
termini di vantaggio competiti-
vo».
Gli imprenditori spiegano
cheilproblemasonoi
carichi fiscalichegravano
sulcostodel lavoro.
«Certo, il cuneo fiscale è un
problema al centro dell’atten-
zione politica di questi tempi,
ma da solo non basta a spiega-
re la pesante crisi di competiti-
vità del nostro sistema. Anzi,
sarebbe molto interessante
un’analisi comparata del peso
fiscale degli altri paesi. Sono
convinto che questa classifica
delle retribuzioni cambiereb-
be soltanto di poco per quanto
riguarda la posizione dell’Ita-
lia».

Comesiè
prodotta
questa
situazione,
secondolei?
«È il frutto di
una doppia inca-
pacità: politica e

imprenditoriale. La politica ha
considerato il lavoro né più né
meno come un tappeto da bat-
tere e non come una parte di
cittadinanza. Ha pensato a se
stessa, ai propri interessi e al
massimo ha cercato di rispetta-
re i poteri forti. Niente per il la-
voro».
Ele imprese?
«Anche il mondo dell’impresa
ha dimostrato un0incapacità.
Non ha più nemmeno conside-
rato il mondo del lavoro se non
altro come un pezzo di merca-
to. Un po’ è accaduto per l'im-
provvisazione che domina nel
pulviscolo della microimpresa
e un po’ perché i grandi gruppi
hanno pensato soprattutto all'
esportazione. Ma il risultato
non cambia. Ed è anche il frut-
to dell’abbraccio tra la Confin-
dustria di D’Amato e il gover-
no di Berlusconi».
Eisindacatinonhanno
nulladarimproverarsi?
«Io direi che i sindacati sono la
parte lesa. Semmai dovrebbe-
ro essere gli stessi lavoratori
ad aprire un contenzioso con i
propri rappresentanti, dal mo-
mento che la situazione oggi è
quella del ventitreesimo posto
tra le retribuzioni dei paesi in-
dustrializzati».
Comesiescedaquesta
trappola,secondo lei?
«Credo che sia necessaria una
rottura, un conflitto ampio sul
fronte dei redditi e del potere
d’acquisto. Perché considerata
la situazione di partenza non
credo che nel prossimo futuro
nessuno intenda regalare nien-
te a nessuno. Ma dal momento
che in questi anni si è anche
ampliato il deficit di giustizia
credo che sia inevitabile una
stagione di lotte per riequili-
brare il quadro socio-economi-
co».
Eilpossibilecambiamento
digoverno...?
«Certo, di sicuro un governo
diverso non condurrà a un pat-
to con l’Italia barbara come
quello di Berlusconi, ma non
mi aspetto certo che dal 10 di
aprile compaia qualcuno in te-
levisione per dire “restituiamo
tutto a tutti”. Il nodo del potere
d’acquisto si ripresenterà».

Tre su quattro stanno
sotto la soglia dei mille euro

A fine mese arriva
il 28,7% in meno degli uomini

IgiovaniLedonne

Quasi lametàdichi ha un'etàcompresa tra
25e 32anni, secondo l'ultima indagine Ires-Cigl,
hauno stipendiocheoscilla tra 800e milleeuro.
Aquesti va aggiuntounaltro 22,3% chesi deve
accontentaredi menodi 800euro. Solo un10%
guadagnatra 1.200 e1.500 euro. Secondo il
RapportodiOD&MConsultingsulle retribuzioni
degli italiani, lostipendio medio diun laureato
con5annidi esperienza lavorativanel 2005è
addiritturadiminuitodi73 europassando a
25.063euro rispetto ai25.137 guadagnatinel
2004.Oggi le retribuzionidegliUnder 30hanno
perso,comepotered’acquisto,da unaa due
mensilità inmeno all’anno rispetto al2001.

■ di Giampiero Rossi / Milano

Secondo l’ultimo Rap-
porto sulle retribuzioni de-
gli italiani curato da
OD&M Consulting l’anda-
mento delle retribuzioni
non è omogeneo nel Paese
e mostra significative di-
screpanze a seconda delle
diverse aree geografiche.
Nel Nordovest ad esempio
si registrano livelli retribu-
tivi medi più elevati in tutte
le categorie professionali.
Nel Nordest e Centro vi è
una sostanziale omogenei-
tà, mentre al Sud e nelle
isole si riscontrano i valori
medi degli stipendi più bas-
si.
Dal punto di vista regiona-
le, in Lombardia e in Emi-
lia Romagna gli stipendi
del 2005 sono superiori al-
la media nazionale, rispetti-
vamente del 3,8% e dello
0,5%. All’estremo opposto
troviamo Basilicata e Cala-
bria registrano valori nega-
tivi a due cifre, rispettiva-
mente dell’11,3% e del-
l’11,9%.

In Italiaseseidonnaguadagnidi meno.E il
risultanononcambia: siachesi tratti didirigenti
o impiegate, «quadri» oppureoperaie, i maschi
guadagnanosempre dipiù. Danoi la differenza,
almenonel settoreprivato, èdel 28,7%,contro
ad esempio il 26,9%della Spagna e il 14,5%
dellaFrancia. L’Italia inoltredetiene nell’Europa
a15 laquota piùbassadi donne che lavora fuori
casa:solo il 45,1%. All’interno delle singole
categorie,e a paritàdiqualifica emansioni, le
donnedirigenti guadagnano inmedia l’8,6%in
menorispetto ai colleghimaschi, tra i «quadri» le
donneportano a casa in busta paga il 3,7% in
meno, le impiegate il 12,3% e leoperaie il 5,2%.

MARCO REVELLI
Paghiamo i frutti del patto D’Amato-Berlusconi

«Il lavoro è stato
considerato come
un tappeto da battere»

OGGI

NORD E SUD
Un Paese diviso
e a più velocitàGli stipendi degli italiani

valgono sempre meno
Siamo scesi al 23˚ posto (su 30) della classifica Ocse
Rispetto alla media europea registriamo un -18,7%

L’INTERVISTA

Un lavoratore metalmeccanico Foto di Giorgio BenvenutI/Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma
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